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Mi compiaccio veramente per questa vostra iniziativa perché non è scontata, è coraggiosa e di non facile attuazione. La certificazione etica è una galassia in espansione e quello che voi proponete è la costruzione di nuovi parametri etici nei rapporti sociali. È una nuova dimensione etica che deve uscire dai confini dell’impresa e diventare un elemento di carattere generale per l’umanità.

La dimensione dell’agricoltura biologica è sicuramente universale: i suoi criteri ispiratori e i suoi modi di essere rispondono a un bisogno di carattere sociale. Ma questa nuova impostazione deve trovare dei modi che ne sottolineino la funzione nei confronti del consumatore. Per raggiungere nuovi traguardi dobbiamo uscire dalla categoria del consumatore-destinatario di acquisto di beni e fare un’azione più in profondità che investa la figura del cittadino come portatore di diritti e di doveri. Dobbiamo informare il consumatore perché possa avere gli elementi di autonomia critica per potersi orientare.

Lo sviluppo sostenibile, questione centrale del nuovo secolo, richiede nuovi paradigmi, nuovi pensieri e nuovi diritti. Ammetto l’inadeguatezza della mia generazione che si nutre ancora dei paradigmi politici del XX secolo e di quelli valoriali e produttivi del XIX e credo che non ci sia ancora una nuova etica del futuro.

La modernità non si identifica con l’industrializzazione. Se vogliamo affrontare questi problemi dobbiamo avviare una seconda fase di modernizzazione per affrontare le contraddizioni prodotte nel secolo scorso, proprio nel momento in cui quelli che una volta erano “effetti collaterali” occupano la scena. 

Il cambiamento climatico ci fa precipitare un pezzo di futuro sul presente, ci rende più consapevoli e ci responsabilizza verso lo sviluppo sostenibile. Abbiamo bisogno di risposte scientifiche in ogni campo ma dobbiamo tessere assieme un “nuovo umanesimo”. E parlando di umanità andiamo direttamente dentro la questione del lavoro. Qui si fa un processo di certificazione ed è importante che voi operiate in controtendenza rispetto a una situazione di fatto. Dovrebbe essere ovvio e banale il rispetto dei contratti in paesi normali ma sappiamo che non è così.

Sono un fautore della produzione biologica perché risponde a un’istanza del cittadino-consumatore dal punto di vista della sicurezza e contemporaneamente assolve a una funzione sociale rispondendo a una nuova domanda della società. Oggi, infatti, si chiede all’agricoltura di fare del bene alla salute e di concorrere alla soluzione di grandi problemi ecologici. 

L’agricoltura biologica si colloca in questo snodo e assolve quindi a una situazione individuale e sociale perché è un modo di produrre che aiuta nella soluzione di questi problemi.

Ma questa funzione non è riconosciuta, specialmente in Italia. Noi chiacchieriamo molto di biologico ma ne mangiamo poco. La grande distribuzione tende a banalizzare il biologico ma temo che il problema sia il cittadino che deve compiere un salto di qualità, un processo di maturazione, un processo educativo che lo porti a riconoscere che all’interno del prodotto biologico c’è la multifunzionalità.

La vostra avventura si colloca qui. Esprimo veramente un convinto apprezzamento per questo passaggio che è coraggioso. È un nuovo marchio che ha la funzione di far sì che chi acquista quel prodotto consideri il rispetto del contratto di lavoro non un fatto scontato ma un valore aggiunto. Ora dobbiamo riuscire a metterlo in valore, dobbiamo accompagnare questo percorso che è giusto e va nella direzione auspicata e che ha un tasso di problematicità perché non sempre la società è matura per recepire un messaggio così importante. Grazie per averlo fatto.

